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/D�GLVFLSOLQD�GHOO¶DPRUH�QHL�JHVWL�FRQFUHWL 
Oggi Gesù Risorto ci chiede di dimorare in lui per avere la gioia in pienezza. È  se volete, la 
conclusione logica del discorso fatto le scorse domeniche: lui, il buon pastore, ci chiede di 
essergli uniti come il tralcio alla vite, perché senza di lui non possiamo fare nulla.  
Sì: davvero il Signore è colui che ci comunica la gioia, davvero il "dimorare" in lui, l'abitare in 
lui ci può colmare di gioia. Ma è una lotta dura, una fatica, la dimenticanza è sempre in ag-
guato. Le cose di ogni giorno non ci portano verso Dio, né tantomeno verso la gioia. Anzi: più 
spesso ce ne allontanano. Come fare, allora? Come perdurare nella Presenza? Anzitutto 
nella preghiera, che è la gioiosa partecipazione alla presenza di Dio nella verità e nel silenzio 
del cuore. Più avremo il coraggio di pregare e più avremo la percezione del "dimorare" nel 
Signore. Gesù ci suggerisce il modo concreto per dimorare: l'osservanza del comandamento 
dell'amore. È difficile parlare di "comandamento" perché esso suscita reazioni adolescenziali 
di "legge da rispettare" e, perciò stesso, ci diventa antipatico e mal sopportabile. No, mi piace 
di più usare la parola "disciplina". Ogni atleta, ogni persona seria si dà una disciplina: degli 
orari, una dieta, una regola. Così la fede: occorre una regola, una disciplina per mantenere 
l'allenamento. E la disciplina consiste nel porre gesti d'amore nella concretezza, lasciar dialo-
gare il sentimento con le decisioni, il cuore con la volontà, per trovare modi concreti del vivere 
la fede. Che Gesù risorto ci aiuti a dimorare nella gioia che nasce dall'amore! 
Tu hai dato la vita per noi tuoi amici, Signore; insegnaci a vivere come tu hai vissuto, 
per diventare benedizione ai nostri fratelli, Dio benedetto nei secoli! 
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WUDUH�>QHOOD�FDVD�GL�&RUQHOLR@��TXHVWL�JOL�
DQGz�LQFRQWUR�H�VL�JHWWz�DL�VXRL�SLHGL�SHU�
UHQGHUJOL�RPDJJLR��0D�3LHWUR�OR�ULDO]z��
GLFHQGR��©¬O]DWL��DQFKH�LR�VRQR�XQ�XR�
PR�ª��3RL�SUHVH�OD�SDUROD�H�GLVVH��©,Q�YHUL�
Wj�VWR�UHQGHQGRPL�FRQWR�FKH�'LR�QRQ�ID�
SUHIHUHQ]H�GL�SHUVRQH��PD�DFFRJOLH�FKL�OR�
WHPH�H�SUDWLFD�OD�JLXVWL]LD��D�TXDOXQTXH�
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3LHWUR�VWDYD�DQFRUD�GLFHQGR�TXHVWH�FRVH��
TXDQGR�OR�6SLULWR�6DQWR�GLVFHVH�VRSUD�WXWWL�
FRORUR�FKH�DVFROWDYDQR�OD�3DUROD��(�L�IHGHOL�
FLUFRQFLVL��FKH�HUDQR�YHQXWL�FRQ�3LHWUR��VL�
VWXSLURQR�FKH�DQFKH�VXL�SDJDQL�VL�IRVVH�
HɣXVR�LO�GRQR�GHOOR�6SLULWR�6DQWR��OL�VHQWL�
YDQR�LQIDWWL�SDUODUH�LQ�DOWUH�OLQJXH�H�JORUL¿�
FDUH�'LR��$OORUD�3LHWUR�GLVVH��©&KL�SXz�LP�
SHGLUH�FKH�VLDQR�EDWWH]]DWL�QHOO¶DFTXD�TXH�
VWL�FKH�KDQQR�ULFHYXWR��FRPH�QRL��OR�6SLULWR�
6DQWR"ª��(�RUGLQz�FKH�IRVVHUR�EDWWH]]DWL�
QHO�QRPH�GL�*HV��&ULVWR��4XLQGL�OR�SUHJD�
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6LJQRUH��)LJOLR�XQLJHQLWR��*HV��&ULVWR��
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� 

 

 
6ʇʅʑʐʆʃ�/ʇʖʖʗʔʃ��ɲ*Y�ɵ�ɸ-ɲɱ� 
 

 
&DULVVLPL��DPLDPRFL�JOL�XQL�JOL�DOWUL��SHUFKp�
O¶DPRUH�q�GD�'LR��FKLXQTXH�DPD�q�VWDWR�JH�
QHUDWR�GD�'LR�H�FRQRVFH�'LR��&KL�QRQ�DPD�
QRQ�KD�FRQRVFLXWR�'LR��SHUFKp�'LR�q�DPR�
UH��,Q�TXHVWR�VL�q�PDQLIHVWDWR�O¶DPRUH�GL�
'LR�LQ�QRL��'LR�KD�PDQGDWR�QHO�PRQGR�LO�
VXR�)LJOLR�XQLJHQLWR��SHUFKp�QRL�DYHVVLPR�
OD�YLWD�SHU�PH]]R�GL�OXL��,Q�TXHVWR�VWD�O¶DPR�
UH��QRQ�VLDPR�VWDWL�QRL�DG�DPDUH�'LR��PD�q�
OXL�FKH�KD�DPDWR�QRL�H�KD�PDQGDWR�LO�VXR�
)LJOLR�FRPH�YLWWLPD�GL�HVSLD]LRQH�SHU�L�QR�
VWUL�SHFFDWL�� 
3DUROD�GL�'LR��5HQGLDPR�JUD]LH�D�'LR� 
&ʃʐʖʑ�ʃʎ�9ʃʐʉʇʎʑ 
$OOHOXLD��DOOHOXLD� 
6H�XQR�PL�DPD��RVVHUYHUj�OD�PLD�SDUROD��
GLFH�LO�6LJQRUH��H�LO�3DGUH�PLR�OR�DPHUj�H�
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,Q�TXHO�WHPSR��*HV��GLVVH�DL�VXRL�GLVFHSR�
OL��©&RPH�LO�3DGUH�KD�DPDWR�PH��DQFKH�LR�
KR�DPDWR�YRL��5LPDQHWH�QHO�PLR�DPRUH��
6H�RVVHUYHUHWH�L�PLHL�FRPDQGDPHQWL��UL�
PDUUHWH�QHO�PLR�DPRUH��FRPH�LR�KR�RVVHU�
YDWR�L�FRPDQGDPHQWL�GHO�3DGUH�PLR�H�UL�
PDQJR�QHO�VXR�DPRUH��9L�KR�GHWWR�TXHVWH�
FRVH�SHUFKp�OD�PLD�JLRLD�VLD�LQ�YRL�H�OD�YR�
VWUD�JLRLD�VLD�SLHQD��4XHVWR�q�LO�PLR�FR�
PDQGDPHQWR��FKH�YL�DPLDWH�JOL�XQL�JOL�DO�
WUL�FRPH�LR�KR�DPDWR�YRL��1HVVXQR�KD�XQ�
DPRUH�SL��JUDQGH�GL�TXHVWR��GDUH�OD�VXD�
YLWD�SHU�L�SURSUL�DPLFL��9RL�VLHWH�PLHL�DPL�
FL��VH�IDWH�FLz�FKH�LR�YL�FRPDQGR��1RQ�YL�
FKLDPR�SL��VHUYL��SHUFKp�LO�VHUYR�QRQ�VD�
TXHOOR�FKH�ID�LO�VXR�SDGURQH��PD�YL�KR�
FKLDPDWR�DPLFL��SHUFKp�WXWWR�FLz�FKH�KR�
XGLWR�GDO�3DGUH�PLR�O¶KR�IDWWR�FRQRVFHUH�D�
YRL��1RQ�YRL�DYHWH�VFHOWR�PH��PD�LR�KR�
VFHOWR�YRL�H�YL�KR�FRVWLWXLWL�SHUFKp�DQGLDWH�

H�SRUWLDWH�IUXWWR�H�LO�YRVWUR�IUXWWR�ULPDQJD��
SHUFKp�WXWWR�TXHOOR�FKH�FKLHGHUHWH�DO�3DGUH�
QHO�PLR�QRPH��YH�OR�FRQFHGD��4XHVWR�YL�FR�
PDQGR��FKH�YL�DPLDWH�JOL�XQL�JOL�DOWULª�� 
3DUROD�GHO�6LJQRUH��/RGH�D�WH��R�&ULVWR� 
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Mettendoci in ascolto dei testi biblici della odierna liturgia, emerge con particolare chiarezza 
l'esigenza di penetrare, con la comprensione propria e non immediata che la scrittura giovan-
nea comporta, il significato del termine amore (agape), che, nei brani di questa liturgia pa-
squale, ricorre con particolare frequenza. 
Non si tratta di una riflessione concettuale o più propriamente teologica ciò che la Parola di 
oggi ci chiama a compiere, ma è piuttosto un rinnovato invito, attraverso un ascolto intelligen-
te dei testi che ci sono dati, a cogliere ancora una volta «l'amore di Cristo che sorpassa 
ogni conoscenza, perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio» (Ef 3, 19). Ci rifacciamo 
anzitutto al v. 10 della prima lettera di Gv (seconda lettura). Già sembra esserci data una 
risposta; infatti «in questo sta l'amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha man-
dato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati». Certo, ci aspetteremmo, 
dopo le parole introduttive del versetto, una definizione precisa dell'amore (la nostra traduzio-
ne rende con «sta» l'originale «è»); siamo invece rimandati a costatare anzitutto l'esistenza di 
un rapporto tra Dio e «noi» attuato concretamente da un intermediario: il Figlio. Dire dunque 
che «Dio è amore» non è tanto descrivere una realtà statica, ma renderci consapevoli di un 
reale muoversi da parte di Dio in una direzione e con una finalità precisa: «Dio ha mandato il 
suo Figlio unigenito nel mondo perché noi avessimo la vita per lui». 
Il versetto ora citato aggiunge anche una seconda connotazione dell'amore di Dio: Egli ci rag-
giunge attraverso l'opera mediatrice del Figlio perché noi possiamo avere la vita per mezzo 
suo e così portare a pienezza l'amore, infatti: «chiunque ama è generato [ha la vita, appunto] 
da Dio e conosce Dio». In Cristo dunque Dio ci ha dato la vita, ci ha generati all'amore e così 
in Cristo noi, i discepoli, generiamo alla vita, «battezziamo» nell'amore il mondo intero. Siamo 
così nell'ampia prospettiva espressa dalla prima lettura odierna (At 10).  
Viene allora ad assumere una più precisa puntualizzazione la dinamica Padre-Figlio-Discepoli 
che viene descritta nel brano evangelico di Gv tratto dai cosiddetti «discorsi d'addio» dell'Ul-
tima Cena: «Come il Padre ha mandato me, così anch'io ho mandato voi. Rimanete nel 
mio amore». Se il Padre invia il Figlio, l'essere amati dal Figlio e il «rimanere» nel suo amore 
comporta l'essere presi da questo stesso slancio missionario di donazione di sé. Solo così si 
realizza in noi la pienezza della gioia che qui ci viene promessa v. 11). 
Già si è accennato al fatto che nei discepoli si esprime, attraverso l'opera mediatrice di Cristo, 
la vita, e che vivere nell'amore significa essere stati generati da Dio. Così in questo brano 
evangelico viene data la misura qualitativa dell'amore del discepolo: «Questo è il mio coman-
damento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati», con una chiarezza che non sem-
bra ammettere alternative: «Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i 
propri amici». Ma potremmo anche notare la profondità di questo amore che nel Padre ha la 
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sua origine e che nel Figlio si fa trasparenza per chi è ormai amico e non più servo: «Tutto ciò 
che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi». 
Ancora due spunti, tolti dai brani giovannei, permettono di introdurci nella prospettiva descritta 
dalla prima lettura. Nella prima lettura di Gv si puntualizza il fatto che l'amore non è solo una 
prerogativa del discepolo, perché «chiunque ama è generato da Dio», mentre dal brano evan-
gelico si può riscontrare come i discepoli siano coloro che da Cristo vengono costituiti perché 
portino nel mondo un frutto che rimanga (v. 16). Si tratta allora non solo di un amore che deve 
essere portato ai fratelli, ma anche di un atteggiamento di disponibilità e di apertura, da parte 
dei discepoli, per saper riconoscere ciò che «è generato da Dio» in chiunque già vive nell'a-
more. 
La prima lettura, tolta dagli Atti degli Apostoli, ci ripropone l'emblematica narrazione del bat-
tesimo del pagano Cornelio e di tutti quelli della sua casa, quasi tenendo compresenti le due 
angolature che precedentemente si sono volute descrivere: la prospettiva universale dell'amo-
re che viene da Dio e la funzione specifica che in essa riveste il discepolo di Cristo. 
Anzitutto ci viene detto che «Dio non fa preferenze di persone, ma chi lo teme e pratica la 
giustizia, a qualunque popolo appartenga, è a lui accetto». E forse il rischio potrebbe essere 
quello di dare per scontata l'ampiezza e la portata di una tale affermazione. Pietro infatti, che 
qui rappresenta in modo eminente la Chiesa, è colui che «si rende conto» dell'apertura uni-
versale dell'amore di Dio, operando una effettiva conversione rispetto alle posizioni «dei fedeli 
circoncisi». Non è forse una tentazione di sempre, nella Chiesa, la possibilità di sentire la 
propria elezione più come una elevazione che non come un servizio per tutti i fratelli? Invece, 
«lo Spirito Santo scese sopra tutti coloro che ascoltavano il discorso» (v. 44), cioè i pagani 
della casa di Cornelio, tra lo stupore dei fedeli presenti, che vedevano così definitivamente 
spezzato ogni dubbio, ogni possibile interpretazione restrittiva della loro missione al mondo. 
L'amore «che è da Dio» sembra rompere di sua natura ogni sistema che tenda appunto a 
rinchiudersi in se stesso: «Forse che si può proibire che siano battezzati con l'acqua questi 
che hanno ricevuto lo Spirito Santo al pari di noi?» (v. 47). Rimane così da sviluppare la fun-
zione del discepolo, e della Chiesa quindi, rapportandoci sempre a quella «dinamica dell'amo-
re» che le altre due letture ci hanno già presentato. Anzitutto va sottolineata l'esigenza di una 
chiara consapevolezza da parte nostra di essere stati scelti da Cristo per continuare nel mon-
do quella missione che dal Padre è stata voluta. Ma non va tuttavia dimenticata anche la chia-
ra coscienza che lo Spirito è già in qualche modo operante nel mondo, così che il portare un 
annunzio non esclude in sé la possibilità di 'riconoscere' una presenza, una luce, fosse pure 
un lucignolo fumigante! Anche questo deve far parte della gioia del credente che il Salmo 
responsoriale esprime davanti ai grandi prodigi compiuti dal nostro Dio (Sal 98): «Il Signore 
ha manifestato la sua salvezza, agli occhi dei popoli ha rivelato la sua giustizia». 
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3UHJDWH��IUDWHOOL�H�VRUHOOH��SHUFKp��LO�PLR�H�
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,O�6LJQRUH�ULFHYD�GDOOH�WXH�PDQL�TXH�
VWR�VDFUL¿FLR�D�ORGH�H�JORULD�GHO�VXR�
QRPH��SHU�LO�EHQH�QRVWUR�H�GL�WXWWD�
OD�VXD�VDQWD�&KLHVD� 

GHOOD�WXD�JORULD� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
%HQHGHWWR�FROXL�FKH�YLHQH 
QHO�QRPH�GHO�6LJQRUH� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
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0LVWHUR�GHOOD�IHGH� 
$QQXQ]LDPR�OD�WXD�PRUWH� 
6LJQRUH��SURFODPLDPR 
OD�WXD�ULVXUUH]LRQH� 
QHOO¶DWWHVD�GHOOD�WXD�YHQXWD� 
 
3HU�&ULVWR��FRQ�&ULVWR�H�LQ�&ULVWR� 
D�WH��'LR�3DGUH�RQQLSRWHQWH�QHOO
XQLWj�
GHOOR�6SLULWR�6DQWR�RJQL�RQRUH�H�JORULD�
SHU�WXWWL�L�VHFROL�GHL�VHFROL��$PHQ� 
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3DGUH�QRVWUR��FKH�VHL�QHL�FLHOL� 
VLD�VDQWL¿FDWR�LO�WXR�QRPH� 
YHQJD�LO�WXR�UHJQR� 
VLD�IDWWD�OD�WXD�YRORQWj� 
FRPH�LQ�FLHOR�FRVu�LQ�WHUUD� 
'DFFL�RJJL�LO�QRVWUR�SDQH 
TXRWLGLDQR��H�ULPHWWL�D�QRL 
L�QRVWUL�GHELWL�FRPH�DQFKH�QRL 
OL�ULPHWWLDPR�DL�QRVWUL�GHELWRUL� 
H�QRQ�DEEDQGRQDUFL�DOOD�WHQWD]LR�
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&UHGHWH�LQ�'LR��3DGUH�RQQLSRWHQWH��FUHDWRUH�GHO�FLHOR�H�GHOOD�WHUUD" 
7XWWL��&UHGR� 
&UHGHWH�LQ�*HV��&ULVWR�FKH�QDFTXH�GD�0DULD�YHUJLQH��PRUu�H�IX�VHSROWR��
q�ULVXVFLWDWR�GDL�PRUWL�H�VLHGH�DOOD�GHVWUD�GHO�3DGUH"�7XWWL��&UHGR� 
&UHGHWH�QHOOR�6SLULWR�VDQWR��OD�VDQWD�&KLHVD�FDWWROLFD��OD�FRPXQLRQH�GHL�
VDQWL�� OD� UHPLVVLRQH� GHL� SHFFDWL�� OD� ULVXUUH]LRQH� GHOOD� FDUQH� H� OD� YLWD�
HWHUQD"�7XWWL��&UHGR� 
'LR�3DGUH�GL�*HV���FKH�FL�KD�OLEHUDWR�GDO�SHFFDWR�H�FL�KD�IDWWR�ULQDVFHUH�
GDOO¶DFTXD�H�GDOOR�6SLULWR�VDQWR��FL�FXVWRGLVFD�FRQ�OD�VXD�JUD]LD��QHO�6L�
JQRUH�*HV���SHU�OD�YLWD�HWHUQD���7XWWL��$PHQ� 
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6DOJDQR�D�WH��R�6LJQRUH� 
OH�QRVWUH�SUHJKLHUH�LQVLHPH 
DOO¶RɣHUWD�GL�TXHVWR�VDFUL¿FLR� 
SHUFKp��SXUL¿FDWL�GDO�WXR�DPRUH� 
SRVVLDPR�DFFRVWDUFL�DO�VDFUDPHQWR�GHOOD�
WXD�JUDQGH�PLVHULFRUGLD�� 
3HU�&ULVWR�QRVWUR�6LJQRUH��$PHQ� 
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,O�6LJQRUH�VLD�FRQ�YRL� 
(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR�� 
,Q�DOWR�L�QRVWUL�FXRUL� 
6RQR�ULYROWL�DO�6LJQRUH� 
5HQGLDPR�JUD]LH�DO�6LJQRUH��QRVWUR�'LR� 
e�FRVD�EXRQD�H�JLXVWD� 
 
6DQWR��6DQWR��6DQWR�LO�6LJQRUH 
'LR�GHOO¶XQLYHUVR� 
,�FLHOL�H�OD�WHUUD�VRQR�SLHQL 
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QH��PD�OLEHUDFL�GDO�PDOH� 
 

/LEHUDFL��R�6LJQRUH��GD�WXWWL�L�PDOL��FRQ�
FHGL�OD�SDFH�DL�QRVWUL�JLRUQL��H�FRQ�O
DLX�
WR�GHOOD�WXD�PLVHULFRUGLD��YLYUHPR�VHP�
SUH�OLEHUL�GDO�SHFFDWR�H�VLFXUL�GD�RJQL�
WXUEDPHQWR��QHOO
DWWHVD�FKH�VL�FRPSLD�OD�
EHDWD�VSHUDQ]D��H�YHQJD�LO�QRVWUR�6DOYD�
WRUH�*HV��&ULVWR� 
 
7XR�q�LO�UHJQR��WXD�OD�SRWHQ]D�H�OD�
JORULD�QHL�VHFROL� 
 

6LJQRUH�*HV��&ULVWR��FKH�KDL�GHWWR 
DL�WXRL�DSRVWROL��³9L�ODVFLR�OD�SDFH� 
YL�GR�OD�PLD�3DFH´��QRQ�JXDUGDUH�DL 
QRVWUL�SHFFDWL��PD�DOOD�IHGH�GHOOD�WXD�
&KLHVD��H�GRQDOH�XQLWj�H�SDFH�VHFRQGR�
OD�WXD�YRORQWj��7X�FKH�YLYL�H�UHJQL�QHL�
VHFROL�GHL�VHFROL��$PHQ� 
 
/D�SDFH�GHO�6LJQRUH�VLD�VHPSUH�FRQ�YRL��
(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR� 
 
$JQHOOR�GL�'LR��FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�
GHO�PRQGR��DEEL�SLHWj�GL�QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR��FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�
GHO�PRQGR��DEEL�SLHWj�GL�QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR��FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�
GHO�PRQGR��GRQD�D�QRL�OD�SDFH� 
 
(FFR�O
$JQHOOR�GL�'LR��(FFR�FROXL�FKH�
WRJOLH�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR��%HDWL�JOL�
LQYLWDWL�DOOD�FHQD�GHOO¶$JQHOOR� 
 
2�6LJQRUH��QRQ�VRQR�GHJQR 
GL�SDUWHFLSDUH�DOOD�WXD�PHQVD� 
PD�GL¶�VROWDQWR�XQD�SDUROD 
H�LR�VDUz�VDOYDWR� 

&21*('2 
(�%(1(',=,21(�),1$/( 

35(*+,(5$ 
'232�/$�&2081,21( 
'LR�RQQLSRWHQWH��FKH�QHOOD�ULVXUUH]LRQH�
GL�&ULVWR�FL�IDL�QXRYH�FUHDWXUH�SHU�OD�YLWD�
HWHUQD��DFFUHVFL�LQ�QRL�L�IUXWWL�GHO�VDFUD�
PHQWR�SDVTXDOH�H�LQIRQGL�QHL�QRVWUL�FXRUL�
OD�IRU]D�GL�TXHVWR�QXWULPHQWR�GL�VDOYH]]D�� 
3HU�&ULVWR�QRVWUR�6LJQRUH��$PHQ� 

Inizia il servizio del Consiglio  
Pastorale della Chiesa nella Città 
Giovedì prossimo, 13 maggio, alle ore 20,30, 
con la presenza dell’Arcivescovo, si terrà la 
prima riunione del nuovo Consiglio Pastorale 
della Chiesa nella Città, scaturito dall’election 
day del 17 e 18 aprile scorso. L’incontro si 
terrà nella chiesa di san Paolino, che rappre-
senta il luogo simbolo della custodia della 
Fede nella nostra Città e nel nostro Territorio: 
la memoria di san Paolino e dei Primi Evange-
lizzatori della nostra Terra ci rimanda alla bel-
la e forte responsabilità che, attraverso i secoli 
è giunta fino a noi e che, in un momento fon-
dante come questo, diventa fonte ed energia 
per il lavoro che attende il Consiglio Pastorale. 
La nostra Parrocchia del Centro Storico tra 
eletti e nominati conta ben quattro rappresen-
tanti: Valentina Calonaci, Caterina Valenti, 
Emanuele della Santa e Samuele Lombar-
di. L’Ordine del Giorno della prima riunione 
prevede la nomina delle figure previste dallo 
Statuto del Consiglio Pastorale della Chiesa 
nella Città, insieme ad un momento di cono-
scenza reciproca dei Membri del Consiglio 
stesso. A tutti, ed in particolare ai nostri rap-
presentanti, un saluto e l’augurio di un fruttuo-
so lavoro per la nostra Chiesa nella Città. 
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Giornata della famiglia 
di Spiritualità e Festa 
Domenica 16 maggio 2021 alle ore 15.00, 
nel Salone del Seminario Arcivescovile un 
pomeriggio per famiglie, i fidanzati e le asso-
ciazioni: è la Giornata della famiglia, di spiri-
tualità e di festa. È previsto un servizio di baby 
sitting e animazione per ragazzi e bambini. 
Per la partecipazione in presenza (massimo 
100 partecipanti) è necessario iscriversi sulla 
piattaforma sistema messe. Per la partecipa-
zione in remoto su piattaforma Zoom  inviare 
una mail a: petri.raffaello@gmail.com (nel 
pomeriggio del 15 maggio verrà inviato 
link e password per il collegamento). 

9,&,1,� 1(//$� 35(*+,(5$�
&21«� OD� IDPLJOLD� GL� /DXUD�
*LRUJLQD�'HO� &KLDUR�%LVFH�
JOLH� FKH�q� WRUQDWD� DOOD�&DVD�
GHO�3DGUH 

DAL CENTRO DI ASCOLTO 
 

Tonno confezioni piccole e grandi 
Zucchero Merendine e biscotti 
Olio  Pasta di ogni formato Riso 
Sapone per piatti e lavatrice 
Passata di Pomodoro 
Pelati Carne in scatola 
 

Il Centro di Ascolto  riceve su appun-
tamento chiamando i seguenti nume-
ri 3487608412  - 3661062288 
 

La consegna dei pacchi alimentari av-
verrà il venerdì pomeriggio solo su 
richiesta e prenotazione chiamando i 
numeri il lunedì e il martedì 
3487608412  - 3661062288 

Da metter in agenda 
UNA BELLA PASSEGGIATA IN 
BICICLETTA PER TUTTI 
Domenica 30 maggio la parrocchia propo-
ne un momento di svago e amicizia con una 
ciclo pedalata ecologica, cioè una passeg-
giata in bicicletta, lungo il fiume Serchio . 
Con partenza alle 14,30 e rientro a Lucca 
verso le ore 19,00. Sarà un percorso adatto 
a tutti, in particolare alle famiglie. Domenica 
prossima il programma dettagliato, in colla-
borazione con “Cicli Poli” ma fin da ora è 
possibile iscriversi inviando una email a 
parrocchia@luccatranoi.it 
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,QFRQWUR�LQ�SUHVHQ]D�GHOOH�FRSSLH�FKH�VL�
SUHSDUDQR� DOOD� FHOHEUD]LRQH� GHO� PDWUL�
PRQLR�� FKLHVD� GL� VDQWD� 0DULD� %LDQFD��
RUH��������SDUWHFLSD]LRQH�DOOD�PHVVD�H�
D�VHJXLUH�LQFRQWUR�LQ�SUHVHQ]D� 

���/81('Î�6��&DWDOGR 
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���6$%$72�6��6HYHULQR�GHOOH�0DUFKH 
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$VFHQVLRQH�GHO�6LJQRUH 
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0DJJLR��PHVH�PDULDQR 
&KLHVD�GL�VDQ�/HRQDUGR�LQ�%RUJKL 
0HVVD�RUH������H�RUH������ 
5RVDULR�RUH������ 
 

*LDUGLQR�GL�VDQ�3LHWUR�6RPDOGL 
RUH� ������ URVDULR� H� SUHJKLHUD�
DOOD�0DGRQQD 

0DJJLR��PHVH�PDULDQR 
&KLHVD�GL�VDQ�/HRQDUGR�LQ�%RUJKL 
0HVVD�RUH������H�RUH������ 
5RVDULR�RUH������ 
 

(TXLSH�GHO�*UXSSR�VDQ�0LFKHOH�RUH����
VX�SLDWWDIRUPD�=RRP 

0DJJLR��PHVH�PDULDQR 
&KLHVD�GL�VDQ�/HRQDUGR�LQ�%RUJKL 
0HVVD�RUH������H�RUH������ 
5RVDULR�RUH������ 

0DJJLR��PHVH�PDULDQR 
&KLHVD�GL�VDQ�/HRQDUGR�LQ�%RUJKL 
0HVVD�RUH������H�RUH������ 
5RVDULR�RUH������ 
 

$VFROWR�H�FRPPHQWR�GHOOD�3DUROD�GL�'LR 
&KLHVD�GL�VDQ�3DROLQR��RUH�������DVFRO�
WR�GHOOD�3DUROD�GL�'LR��VXL�WHPL�GHOOH�GR�
PHQLFKH� �DQFKH� LQ� VWUHDPLQJ� VX�
ZZZ�FKLHVDLQOXFFD�LW��� SUHVLGH� GRQ� /X�
FD�%DVVHWWL 
 

RUH�������VX�SLDWWDIRUPD�=RRP��LQFRQ�
WUR�VXOOH�OHWWXUH�GHOOD�GRPHQLFD��VWULQJD�
VXO�VLWR�GHOOD�SDUURFFKLD�
ZZZ�OXFFDWUDQRL�LW� 

0DJJLR��PHVH�PDULDQR 
&KLHVD�GL�VDQ�/HRQDUGR�LQ�%RUJKL 
0HVVD�RUH������H�RUH������ 
5RVDULR�RUH������ 

0DJJLR��PHVH�PDULDQR�&KLHVD�GL�VDQ�
/HRQDUGR�LQ�%RUJKL�0HVVD�RUH������� 
 

,QFRQWUR�GHO�*UXSSR� VDQ� 0LFKHOH�� RUH�
������JLDUGLQR�GL�VDQ�3LHWUR�6RPDOGL 

*,251$7$�'(//$�)$0,*/,$ 
6SLULWXDOLWj�H�)HVWD 
2UH�������6DORQH�GHO�YHVFRYDWR 
9HGL�ORFDQGLQD�D�ILDQFR 
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La Chiesa nella Città di Lucca 

Lessico della speranza:  
La gratitudine 

 
Sembrerà quasi impossibile in questi tempi essere grati con la vita, il prossimo il tempo, 
ecc.  Colui che è grato non è l’uomo corretto, cortese, educato; per quello sarebbe suffi-
ciente seguire opportunamente un serie di esigenze o regole di comportamento social-
mente corrette. La gratitudine si muove in una dimensione più profonda, che porta a sen-
tirsi gioiosamente sopraffatto e meravigliato per tutto ciò che si vede e si sperimenta quo-
tidianamente, ciò che si trova intorno a sé. 
Ci si domanda sempre dove ha origine la vita, l’amore e anche il male.  
Per alcuni la vita può sembrare una punizione o una sventura e il mondo una realtà carica 
di malvagità e dolore. Per essi la risposta a tale domanda sarà dunque difensiva: la paura 
e il desiderio di manipolare il mondo fa reagire per difendersi dalla sua minaccia. 
Per altri la vita e il mondo possono essere percepiti come una realtà indifferente, neutra, 
muta e nuda; quindi il mondo e l’esistenza non dice niente, la risposta di conseguenza 
sarà di indifferenza.  
Tuttavia è anche possibile vedere l’esistenza, tutto il creato, come un dono di incalcolabile 
valore che possiamo scoprire e accogliere nella nostra esperienza quotidiana.  Soltanto 
chi è capace di percepire il dono della vita e di tutto ciò che esiste avverte il carattere 
di bello e misterioso. Allora risponderà con gratitudine. Kierkegaard diceva: «che povertà 
non poter chiedere; che povertà non poter ringraziare; che povertà prender tutto, per così 
dire, senza riconoscenza». 
La vita si può accogliere come risposta libera ad una “chiamata”. L’azione della gratitudi-
ne non è frutto di un’illusione. Colui che è grato può crescere in libertà interiore perché si 
relaziona con il mondo, con l’altro con scioltezza e libertà senza considerare come dovuto 
e normale niente di tutto ciò che è, che ha e che accade. Anzi comprende che tutto è un 
dono immeritato che bisogna accogliere sempre con il cuore aperto. Dall’esperienza del 
dono ricevuto impariamo la gratuità della condivisione.   
Soltanto la gratitudine è in grado di rompe la strettezza  del proprio io e risveglia dal  tor-
pore interiore. Contrario alla gratitudine è il risentimento che nasce del considerare che 
tutto e dovuto e meritato.  
La gratitudine è come l’amore una cosa vivente, che respira: non c’è alcun bisogno di 
forzarlo a crescere in una direzione particolare. Se cominciamo quotidianamente a essere 
sciolti e gentili con noi stessi lo troveremo proprio lì, dentro di noi, forte e portatore di gua-
rigione e pace. 

I preti e i diaconi della Chiesa nella Città di Lucca 
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Ingresso:  I CIELI NARRANO 
RITORNELLO:  I cieli narrano la gloria di Dio 
E il firmamento annunzia l'opera sua 
Alleluja, alleluja, alleluja, alleluja 

Il giorno al giorno ne affida il messaggio 
La notte alla notte ne trasmette notizia 
Non è linguaggio, non sono parole, di cui non si oda il suono. RIT. 
 

Salmo responsoriale 

Comunione: IL SIGNORE È IL MIO PASTORE 
Il Signore è il mio pastore, nulla manca ad ogni attesa,  
in verdissimi prati mi pasce, mi disseta a placide acque.  
 

È il ristoro dell'anima mia, in sentieri diritti mi guida  
per amore del santo suo nome, dietro a Lui mi sento sicuro.  
 

Pur se andassi per valle oscura non avrò a temere alcun male;  
perché sempre mi sei vicino, mi sostieni col tuo vincastro.  
 

Quale mensa per me Tu prepari sotto gli occhi dei miei nemici,  
e di olio mi ungi il capo, il mio calice è colmo di ebbrezza.  
 

Bontà e grazia mi sono compagne quanto dura il mio cammino:  
io starò nella casa di Dio lungo tutto il migrare dei giorni.  
 
Finale: REGINA COELI 
Regina coeli, laetare alleluia,  
quia quem meruisti portare, alleluia,  
resurrexit sicut dixit, alleluia,  
ora pro nobis Deum, alleluia.  
 
 

(Regina del cielo, rallegrati, alleluia,  
perché colui che hai meritato di portare, alleluia,  
è risorto come aveva predetto, alleluia,  
SUHJD�SHU�QRL�'LR��DOOHOXLD� 
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$UFLGLRFHVL�GL�/XFFD 
&RPXQLWj�3DUURFFKLDOH 
GHO�&HQWUR�6WRULFR�GL�/XFFD 

 

3(5�,1)250$=,21, 
ULFKLHVWD�GL�'RFXPHQWL�H 
FHOHEUD]LRQH�GL�6DFUDPHQWL 
FRQWDWWDUH�OD�VHJUHWHULD� 
3�]D�6��3LHULQR��� 
WHO������������ 
WHO������������� 
&HOO������������� 
H-PDLO��LQIR#OXFFDWUDQRL�LW 
ZZZ�OXFFDWUDQRL�LW 

6$17(�0(66(�3$552&&+,$/, 
FRQ�VHJQDOD]LRQH�GHOOD�SUHVHQ]D 
 
Vigiliari 
ore 17,30 chiesa di san Frediano (190 posti) 
 

Domenicali e Festive 
ore 9,00 chiesa di san Pietro Somaldi 
(100 posti)  
 

ore 10,30 chiesa di santa Maria Forisportam 
(Santa Maria Bianca)  (200  posti) 
 

ore 12,00 chiesa di san Frediano – (190posti) 
 

 

ore 18,00  chiesa di santa Maria Forisportam 
(Santa Maria Bianca)  (200 posti) 
 

ore 19,00 chiesa di san Paolino (120 posti) 
 

Feriale (senza segnalazione della presenza) 
 

ore 8.00  san Frediano 
ore 9,00 san Leonardo in Borghi  
ore 18.00 chiesa di san Leonardo in Borghi  
dal lunedì al venerdì  (54 posti)  
Confessioni in san Leonardo in Borghi 
venerdì dalle 16,00 alle 18,00 
 
Chiesa di san Giusto  
messe feriali  ore 10,00  e ore 19,00  
confessioni dal lunedì al sabato  
dalle 9,30 alle11,30 e dalle 16,30 alle 18,00 
 

COME SEGNALARE LA PRESENZA AL-
LA MESSA DOMENICALE  
1.Uti l izzo i l  si to della Diocesi 
www.diocesilucca.it; una volta entrati, si 
può scegliere se ricercare la Messa per 
chiesa o per data.  
2. Mi servo di un operatore al Si può chia-
mare questo numero, dalle 10,00 alle 12.00 
e dalle 15.00 alle 18.00, dal martedì al ve-
nerdi; il sabato dalle 10 alle 12 Centro Sto-
rico di Lucca:  

0583 53576   

/D�UDFFROWD�GHO� 
��[�PLOOH�SHU�OD�QRVWUD�
SDUURFFKLD 
6H�YXRL�DQFKH�TXHVW¶DQQR��SXRL�
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3DUURFFKLD�GHO�&HQWUR�6WRULFR��
7L�LQGLFKLDPR�OD�2QOXV�SDUURFFKLD�
OH�D�FXL�SXRL�RIIULUH�LO�WXR�SUH]LRVR�
DLXWR�SHU�SRUWDUH�DYDQWL�SURJHWWL�H�
LQL]LDWLYH�D�IDYRUH�GHL�SL��GHEROL�H�
QRQ�VROR�� 
)LQ�GD�RUD���JUD]LH�GL�FXRUH�� 
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